PARROCCHIE DI SAN LEONARDO E DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO

San Giovanni Rotondo, 8- 12 novembre 2010

Cristo Signore Risorto

amato e celebrato

I Santi Segni della nostra Salvezza
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“Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode”
(Sal 50, 17)

La santa Riconciliazione
San Giovanni Rotondo, Mercoledì 10 novembre 2010

PENITENZA E RICONCILIAZIONE
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“Cristo non vuole perdonare nulla senza la Chiesa”

“Due sono le cose che sono riservate a Dio solo: l’onore della confessione e il potere della remissione. A lui noi dobbiamo fare la nostra confessione; da lui dobbiamo aspettarci la remissione. A Dio solo infatti spetta rimettere i peccati e perciò a lui ci si deve confessare. Ma l’Onnipotente, avendo preso in sposa una debole e l’Eccelso una di bassa condizione, da schiava ne ha fatto una regina e colei che gli stava sotto i piedi la pose al suo fianco. Uscì infatti dal suo Costato, donde la fidanzò a sé.

E come tutte le cose del Padre sono del Figlio e quelle del Figlio sono del Padre, essendo una cosa sola per natura, così lo Sposo ha dato tutte le cose sue alla sposa, e lo Sposo ha condiviso tutto quello che era della sposa, che pure rese una cosa sola con se stesso e con il Padre. Voglio, dice il Figlio al Padre, pregando per la sposa, che come io e Tu siamo una cosa sola, così anch’essi siano una cosa sola con noi (cfr. Gv 17, 21).
Lo Sposo pertanto è una cosa sola con il Padre e uno con la sposa; quello che ha trovato di estraneo nella sposa l’ha tolto via, configgendolo alla Croce, dove ha portato i peccati di lei sul legno e li ha eliminati per mezzo del legno. Quanto appartiene per natura alla sposa ed è sua dotazione, lo ha assunto e se ne è rivestito; invece ciò che gli appartiene in proprio ed è divino l’ha regalato alla sposa. Egli annullò ciò che era del diavolo, assunse ciò che era dell’uomo, donò ciò che era di Dio. Per questo quanto è della sposa è  anche dello Sposo. Ed ecco allora che Colui che non commise peccato e sulla cui bocca non fu trovato inganno, può dire: ‘Pietà di me, o Signore: vengo meno’ (Sal 6, 3), perché Colui che ha la debolezza di lei, ne abbia anche il pianto e tutto sia comune allo Sposo e alla sposa. Da qui l’onore della confessione e il potere della remissione, per cui si deve dire: ‘Va’ a mostrarti al sacerdote’ (Mt 8, 4).
Perciò nulla può rimettere la Chiesa senza Cristo e Cristo non vuol rimettere nulla senza la Chiesa. Nulla può rimettere la Chiesa se non a chi è pentito, cioè a colui che Cristo ha toccato con la sua Grazia; Cristo nulla vuol ritenere per perdonato a chi disprezza la Chiesa. ‘Quello che Dio ha congiunto l’uomo non lo separi. Questo Mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa’ (Mt 19, 6; Ef 5, 32). Non voler dunque smembrare il Capo dal Corpo. Il Cristo non sarebbe più tutto intero. Cristo infatti, non è mai intero senza la Chiesa, come la Chiesa non è mai intera senza Cristo. Infatti, il Cristo totale ed integro è Capo e Corpo ad un tempo; per questo dice: ‘Nessuno è mai salito al cielo fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo’ (Gv 3, 13). Questi è il solo Uomo che rimette i peccati”.
Beato Isacco, abate del monastero della Stella

“Discorso 11”; PL 194, 1728-1729 
IL RITO DELLA PENITENZA
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“Cristo “ha amato la Chiesa, e ha dato se stesso per lei, per renderla santa” (Ef 5,25-26), e l’ha unita a sé come sua Sposa; e poiché essa è il suo Corpo e la sua pienezza, Cristo la riempie dei suoi doni divini, e per mezzo di essa comunica a tutti gli uomini la sua verità e la sua grazia. Le membra però della Chiesa sono esposte alla tentazione, e spesso cadono miseramente in peccato. E pertanto mentre Cristo “santo, innocente, senza macchia” (Eb 7,26), non conobbe il peccato (2 Cor 5,21), e venne a espiare i soli peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, che è santa, ma bisognosa sempre di purificazione, mai tralascia di far penitenza e di rinnovarsi.

In molti e diversi modi il popolo di Dio fa questa continua penitenza e si esercita in essa” (Rito della Penitenza, Premesse 3-4).

Era la sera del 9 aprile dell’anno 30. Ascoltiamo da un Testimone, autorevole e veritiero, come andarono i fatti: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: ‘Pace a voi!’ Detto questo mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: ‘Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi’. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi’” (Gv 20,19-23).

La luce del giorno della Resurrezione, il suono festoso delle campane a distesa, dovrebbero sempre accompagnare ogni celebrazione della Penitenza. Ma è davvero così?

Quante incomprensioni circondano la “festa del perdono” e ne impoveriscono la gioia. Occorre soffermarci e riflettere affinché nasca, anche nel nostro cuore il dolce e impegnativo proposito: “Mi alzerò e andrò da mio Padre” (Lc 15,18).

Il grande e santo vescovo Ambrogio insegnava: “Alla Chiesa non mancheranno mai l’acqua del Battesimo e le lacrime della Penitenza”. Voleva così indicare ai suoi fratelli di fede, e oggi a noi, che dopo il Battesimo è donata la grazia di poter camminare nella “penitenza” e nella “conversione” del cuore.

Nel corso di 2000 anni di storia della Chiesa, il sacramento della Penitenza ha fortemente risentito delle diverse situazioni pastorali e culturali in cui la Comunità dei credenti si è venuta a trovare, non è dunque del tutto “strana” la crisi che ancora oggi colpisce questo “segno di salvezza”.

Nei secoli, e ancora oggi, questo Sacramento è stato ed è indicato con diversi nomi che hanno accentuato un aspetto o un altro. Dall’analisi dei “nomi” che designano il sacramento inizieremo il nostro cammino di riflessione. Non sarà inutile ricordare che il sacramento della Penitenza, nella catechesi, si colloca al 4° posto, bene esprimendo il suo legame al Battesimo, alla Cresima e all’Eucaristia.

Esaminiamo i tre termini più diffusi con i quali si indica questo Evento di salvezza:

Confessione: il termine è in uso nel linguaggio popolare a partire dal secolo XII-XIII, da quando, cioè la confessione dei peccati fatta personalmente al sacerdote acquistò grande importanza per il duplice aspetto di manifestazione dei peccati e segno di contrizione per la vergogna provocata.

Da quell’epoca, l’aspetto della “confessione”, accusa dei peccati, diventò preponderante tra le diverse parti del sacramento che ordinatamente comprendono: la contrizione, l’accusa-confessione, la soddisfazione e l’assoluzione. Appare così evidente che quello che era solo uno dei “momenti” della celebrazione finì per indicare “il tutto”.

Nel linguaggio popolare “confessare” indica la realtà faticosa di dover riconoscere e palesare al ministro della Chiesa le proprie colpe mentre, di per sé, il termine è di ricco significato biblico e teologico.

Significa anzitutto: proclamare la lode, esprimere pubblicamente la fede, narrare le meraviglie divine e, quindi, anche accusare i propri peccati. Ma, nonostante questa sua ricchezza biblica, il termine “confessione” appare ormai improprio e sconsigliato per il Sacramento. Su questa linea si pone infatti il Libro liturgico del Rito sacramentale (1974) che ignora questo termine per indicare il Sacramento, e lo utilizza solo per indicare uno degli atti, non il più importante, della Celebrazione

Il secondo nome su cui ci soffermiamo è: Penitenza: E’ il nome “tecnico” e antico usato dagli “addetti ai lavori”, dai Concili e dalle scuole teologiche, e che oggi è utilizzato per indicare il Sacramento. Il libro liturgico si intitola infatti : “Rito della Penitenza”.
Questo termine anche se può essere un po’ “fastidioso” per il “significato” pesante che popolarmente gli attribuiamo, è radicato nelle S. Scritture; basti pensare alla predicazione:

· del Battista: “In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto di Giudea, dicendo: ‘Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino’” (Mt 3,1-2);

· di Gesù: “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: ‘Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino’” (Mt 4,17);

· di Pietro: “Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 2,38).

Il termine “penitenza” nel suo significato profondo, a partire dal greco metànoia e dal latino poenitentia, indica conversione, cambiamento di cuore, di mente e di vita. La conversione consiste nel vedere noi stessi, Dio, gli altri e i fatti, oltre le apparenze immediate, in una luce più vera; ci rendiamo conto che questo cammino e questo compito non finiscono mai.

Dunque il nome Penitenza, che include il duplice significato di “conversione e penitenza”, abbraccia l’intera Celebrazione sacramentale e ci rinvia anche alla Celebrazione non sacramentale, all’ascolto della Parola e alle opere della vita.

Il terzo termine da considerare è: Riconciliazione è il nome che il Rito della Penitenza riformato dal Concilio Vaticano II dà alla Celebrazione vera e propria del Sacramento. Infatti, se il libro liturgico si intitola: Rito della Penitenza, al suo interno le tre modalità della Celebrazione del Sacramento si presentano con questa dicitura:

Rito della riconciliazione per un penitente,

Rito della riconciliazione per più penitenti con l’assoluzione individuale,

Rito della riconciliazione per più penitenti con l’assoluzione comunitaria.

In questo “nome” che definisce la celebrazione scopriamo, in modo consolante, come l’accento non è sul “peccato” come per il termine “confessione”, ma piuttosto sull’effetto della Celebrazione: la pace ritrovata, l’alleanza ristabilita.

Anche questo termine è di origine biblica: “Dio ci ha riconciliati in Cristo” (2 Cor 5,21).

Nella Celebrazione della Chiesa, in antico, “riconciliazione” indicava il momento conclusivo del Sacramento quando con la parola del perdono il peccatore era riammesso alla Comunione eucaristica.

Da questa breve analisi di vocabolario abbiamo rischiarato i diversi modi di comprendere il Sacramento. Resti però evidente, qualunque sia il vocabolo che utilizziamo per indicare questo “santo segno”, l’attenzione a non perdere di vista tutto “l’insieme” dell’azione sacramentale che è “atto di salvezza” compiuto da Dio, ed insieme risposta personale del cristiano peccatore dentro la Chiesa.

Quando dunque ci accostiamo al sacramento della Penitenza, per vivere la Riconciliazione, ascoltiamo nel cuore il suono a distesa delle campane della Resurrezione.

Ogni volta infatti riviviamo l’Evento
 di quella sera, 9 aprile dell’anno 30, allorché il “Crocifisso-Risorto” “entrò a porte chiuse” (Gv 20,19) e stette tra i suoi discepoli ed effuse il Dono dello Spirito Santo “per la remissione dei peccati” (Gv 20,23). Non tralasci la nostra vita di cantare la gratitudine a Lui che ci riconduce al Padre: “Egli, infatti, morì per i nostri peccati ed è risorto per la nostra giustificazione” (Rom 4,25).

Vita cristiana e Riconciliazione
Proseguiamo il nostro itinerario di “conoscenza” del Sacramento del perdono. Abbiamo preso in esame i termini che si utilizzano per indicare il Sacramento donato, dal Risorto per la remissione dei peccati, che è per chi lo accoglie, lo vive e lo celebra, vero “Battesimo laborioso”, riscoperta e “riattuazione” del Sacramento “porta dei Sacramenti”, il santo e vivificante Battesimo.

Proseguendo ordinatamente, ci soffermiamo ora a considerare, a grandi linee, la storia del Sacramento della Penitenza - Riconciliazione, nel corso dei 2000 anni di vita della Chiesa Una Santa. Tale riflessione ci aiuterà a comprendere meglio le difficoltà che anche oggi incontra la celebrazione della Penitenza - Riconciliazione.

Dall’epoca degli Apostoli al III secolo

Il fondamento teologico del sacramento della Penitenza Riconciliazione si trova espresso con grande chiarezza nella testimonianza del N. T.:

· il perdono dei peccati operato da Gesù durante la sua vita terrena (Lc 5,20);

· il Dono dello Spirito dopo la Resurrezione “per la remissione dei peccati” (Gv 20,22);

· il ministero di “perdono” esercitato da Gesù e “trasmesso” agli Apostoli;

· da ultimo l’annuncio della “penitenza” o “conversione” come criterio fondamentale per l’ingresso nel Regno che Cristo ha inaugurato (Mt 3,2 e par).

Circa le modalità celebrative della Penitenza in epoca apostolica conosciamo poco, e non può essere altrimenti; non tutto però ci è sconosciuto, alcuni dati sono stati tramandati e noti:

· la “correzione fraterna” (cfr. Mt 18,15ss)

· la “esomologhesi”: cioè la “confessione pubblica” della colpa unita alla lode divina. Nella Didachè, testo venerando risalente al primo secolo della Chiesa si legge: “Nell’adunanza confesserai i tuoi peccati e non incomincerai mai la tua preghiera in cattiva coscienza. Questa è la via della vita” (4,14), e ancora: “Nel Giorno del Signore, riuniti, spezzate il pane e rendete grazie dopo aver confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia puro” (14,1).

· l’esclusione temporanea dalla Comunità (era già un uso giudaico), la “scomunica” quale rimedio “medicinale” per la conversione: Mt 18,15-17; cfr. 2 Tess 3,6.14-15; 1 Cor 5,9-11.

In queste forme dell’epoca apostolica, testimoniate dal N.T. e dal libro della Didachè, sono manifesti e chiari:

· l’invito alla conversione (metànoia);

· la dimensione “ecclesiale” del peccato
.

Quanto abbiamo affermato per l’epoca apostolica resta valido anche per i secoli II e III.

Dal III al XIII secolo

E’ il periodo in cui la Chiesa ottiene la libertà del culto e si diffonde nel mondo, è il tempo “dell’organizzazione” e dell’evoluzione anche della disciplina penitenziale. Le tappe principali di questa “evoluzione” sono tre:

1. penitenza canonica o “pubblica” o “seconda” (III sec)

2. penitenza tariffata-privata (VI-IX sec)

3. confessione privata o auricolare (IX-XIII sec)

1. La Penitenza canonica: è unica, concessa solo una volta nella vita, obbligatoria per i peccati gravi, rigorosa per le opere penitenziali imposte per verificare la conversione, essa comprende tre tempi:


- ingresso “nell’Ordo” dei penitenti


- il tempo della penitenza o espiazione


- la riconciliazione e la riammissione alla vita della Comunità nell’Eucarestia.

Questa “forma” appare come un secondo catecumenato.

La riconciliazione avviene con l’intervento del Vescovo che impone le mani e pronuncia l’orazione sacerdotale davanti alla Comunità; dal secolo V si celebra al Giovedì santo mattino e si conclude con l’ammissione all’Eucaristia.

2. L’eccessivo rigore, però, la rende sempre più rara, per cui dalla fine del VI secolo si va diffondendo rapidamente un’altra forma di celebrazione del Sacramento che si chiamerà “privata” perché compiuta tra sacerdote e penitente, e poi si chiamerà anche “tariffata”, perché ad ogni peccato è fatta equivalere un’opera penitenziale indicata in appositi “prontuari” ad uso dei confessori.

Tale forma celebrativa si diffonde in Europa ad opera dei monaci irlandesi. La caratteristica è la “reiterabilità” del Sacramento. Siamo di fronte ad una svolta sensazionale. La “fantasia” dei missionari trova risposta alle esigenze dei fedeli che non osavano entrare nella penitenza canonica.

Questa prassi, però portava con sé anche elementi rozzi e lacune gravi. Si pensi ad esempio alla “penitenza” fatta fare ad altri, a pagamento, non da ultimo appare l’aspetto più debole nel fondare tutto su determinate opere e atti penitenziali senza far risaltare lo spirito autentico della conversione.

3. Questo fatto porterà i Concili riformatori dell’epoca carolingia a ripristinare la forma canonica antica per i pubblici peccatori e a conservare la forma privata, con delle correzioni, per i peccati nascosti.

Secoli IX -XIII

Giungiamo alla terza svolta. Il fatto più eclatante è lo spostamento dell’assoluzione, termine che sostituisce riconciliazione, a prima del compimento dell’opera penitenziale, originando una successione fin a questo tempo “insolita”. Il “quadro” della celebrazione è il seguente:

· confessione

· assoluzione

· soddisfazione.
In precedenza la “soddisfazione”, cioè le opere penitenziali di conversione, erano previe all’assoluzione.

L’assoluzione inoltre acquista un carattere spiccatamente “giudiziario” in relazione al peccato e alla contrizione del peccatore e la sua formulazione si trasforma da “deprecativa”: “Dio ti conceda”, in “indicativa” “Io ti assolvo”.

La “penitenza”, le opere cioè che indicano e accompagnano l’itinerario di conversione, perde ogni importanza, ridotta ad un mero atto simbolico, solitamente una preghiera, concludendo, anziché contraddistinguendo, il processo penitenziale.

L’interesse si concentra tutto nella “confessione” dei peccati, al punto che questo diventerà il nome stesso del Sacramento.

L’accusa delle colpe resta l’unica opera del penitente, e dunque sarà considerata opera penitenziale con valore espiatorio, per il fatto di umiliarsi nel confessare i peccati al ministro. Su di essa il sacerdote emetterà “il giudizio”.

Sarà così questo elemento, non principale, ad assumere il valore predominante.

Il Concilio Lateranense IV: renderà la celebrazione del Sacramento obbligatoria una volta l’anno
.

Il Concilio di Trento: la renderà obbligatoria per i peccati gravi, prima di poter accedere all’Eucaristia.

Oggi

Quanto abbiamo descritto nella storia, è giunto fino al Concilio Ecumenico Vaticano II che si è posto all’opera per un profondo rinnovamento della vita della Chiesa, ritornando ad attingere alla sorgente più limpida della Tradizione.

Così nel 1973, il 12 dicembre, per volontà del Concilio Ecumenico Vaticano II, entrava in vigore il nuovo Rito della Penitenza, subito tradotto ed entrato nell’uso della Chiesa italiana il 21 aprile 1974.

Il nuovo Rito, recuperando e riproponendo alcune forme del passato, afferma che il popolo di Dio: “in molti e diversi modi fa questa continua penitenza e si esercita in essa” (Rito della Penitenza, 4).
La celebrazione del Sacramento del perdono
Proseguendo il nostro itinerario di “conoscenza” del Sacramento della Penitenza-Riconciliazione, ci accostiamo ora al Libro liturgico del Sacramento.

Il rinnovato Rito della Penitenza presenta la possibilità di tre forme celebrative che, come già abbiamo sottolineato sopra portano il titolo di “Rito della riconciliazione”. Le tre forme sono:

· Riconciliazione di un singolo penitente con accusa e assoluzione privata;

· Riconciliazione comunitaria con accusa e assoluzione individuale;

· Riconciliazione comunitaria con accusa e assoluzione generale.

E’ sotto gli occhi di tutti una situazione di difficoltà e di crisi circa questo Sacramento; la sua celebrazione non appare frequente, neppure tra i praticanti ed è non di rado percepibile una certa disaffezione tra i fedeli e anche tra i sacerdoti. Non appare più con chiarezza il senso del peccato e neppure il significato di “penitenza”. Come dunque rifondare una seria e paziente catechesi che conduca alla felice riscoperta della Celebrazione della misericordia divina. Il Rito è certo la fonte primaria dove attingere i contenuti.

Il nome del Sacramento
Il Sacramento, come abbiamo detto, non è più designato con il termine “confessione” indicativo di uno degli atti del penitente ma con il termine Rito della Penitenza e nelle forme celebrative è definito: Celebrazione della riconciliazione. Il mutamento di nome non è irrilevante, la scelta indica una realtà nuova, una prospettiva diversa (cfr. ad es. il termine Messa nel Messale Romano).

Se il termine “Confessione” si riferiva direttamente all’accusa dei peccati, cioè ad uno degli atti del penitente, il termine “Riconciliazione” sposta l’interesse sulla nuova situazione di rottura con il peccato e l’instaurazione di nuovi rapporti. L’accento è posto non più su un momento rituale ma sul fine, sullo scopo dell’azione, sull’effetto. Ancor più che perdono dei peccati richiama la pace, l’alleanza ristabilita con Dio, con e nella Chiesa.

Il titolo latino del Rituale è Ordo Paenitentiae “nome” tradizionale usato dal Concilio di Trento e dai Catechismi successivi; tale termine, inoltre, traduce il greco metanoia che significa conversione del cuore, dell’intimo dell’uomo. E’ così indicato il cammino, l’itinerario, dell’uomo per ritornare a Dio e non solo una parte del Rito come per il termine Confessione.
E’ stato inoltre chiamato Ordo Paenitentiae perché raccoglie oltre che le forme celebrative della Riconciliazione sacramentale anche testi e direttive per le Celebrazioni penitenziali che di per sé non si concludono con la celebrazione del Sacramento ma scandiscono i momenti del cammino verso di essa.

Non dimentichiamo comunque le difficoltà che questo termine porta con sé per le connotazioni negative che linguisticamente vi sono connesse in forma ristretta come “opere penitenziali”. Non a caso, infatti, ancora oggi si parla della “penitenza” che il sacerdote da dopo la celebrazione. Per la nostra gente il termine penitenza indica per lo più un’opera, penosa, esteriore di espiazione del peccato, piuttosto che la conversione profonda e il cambiamento del cuore.

Il termine riconciliazione risulta il migliore ed è privilegiato nel libro liturgico Rito della Penitenza.

Nel Decreto iniziale troviamo espressa una sintesi di teologia biblica della riconciliazione: Cristo ha realizzato la riconciliazione tra Dio e gli uomini: “Se infatti, quando eravamo nemici,siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita” (Rom 5,10) ed ha affidato alla Chiesa il ministero della riconciliazione: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. E’ stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore,perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor 5.18-21).
Il medesimo insegnamento è espresso nell’inizio dell’introduzione: Cristo è il riconciliatore Colui che ricongiunge gli uomini peccatori al Padre suo. Per prolungare la sua opera di riconciliazione, Egli ha istituito tre sacramenti:

· il Battesimo: “per la remissione dei peccati”

· l’Eucarestia: Corpo “dato” e Sangue “versato” “in remissione dei peccati”

· la Penitenza (cfr. nn.1-2).

Autorevolmente le Premesse del Rituale presentano i tre Sacramenti nell’unico Mistero della riconciliazione.

Questo termine era già conosciuto ed usato dal Sacramentario Gelasiano che indicava il Rito come: “Riconciliazione dei penitenti”, Rito che conclude la loro lunga attesa e la loro “penitenza” - conversione.

La prassi catechistica e pastorale dando vita a questo termine di Sacramento della riconciliazione pone in evidenza la duplice componente del Sacramento stesso:

· l’amore di Dio che previene e offre il perdono all’uomo

· la risposta dell’uomo che accoglie e ricambia tale amore nella conversione.

Risalta inoltre anche l’aspetto “orizzontale”- ecclesiale del Sacramento: la riconciliazione con i fratelli e con la Comunità, senza di cui non ci può essere riconciliazione con Dio.

Il Rito della Penitenza e i “pericoli” attuali

Non di rado accade, anche ai fedeli più assidui, di considerare il peccato un fatto  solamente privato e di conseguenza di ritenere la celebrazione sacramentale come un atto rituale isolato e chiuso in se stesso
. Ancora, non di rado, quando si celebra il Sacramento, magari frettolosamente, l’attenzione si fissa principalmente, e quasi esclusivamente, sulle azioni del penitente, dimenticando invece la realtà e la gioia dell’intervento di Dio che accoglie, che salva, che perdona, che restituisce, nell’abbraccio della misericordia, la dignità figliale dataci nel Battesimo.

Così per molti, l’affannosa accusa dei peccati finisce per apparire l’atto più importante, e angosciante, mentre essa è solo “uno” dei momenti della celebrazione stessa. Inoltre, in un tale stato d’animo, la stessa parola di assoluzione finisce per essere avvertita quasi come un atto “meccanico”, formale e istantaneo, che sembra non impegnare concretamente “il dopo” della vita di colui che è stato riconciliato.

Quanti, infatti, sono consapevoli che la Penitenza-Riconciliazione è un itinerario da percorrere e che, si passi la semplificazione, la celebrazione inizia veramente, per così dire, quando usciti dalla chiesa, dal momento rituale-sacramentale, ci si impegna a vivere “in novità di vita”.

A questi “pericoli” il Rito della Penitenza offre risposta e soluzione collocando la Celebrazione sacramentale nel contesto della storia della salvezza che prosegue anche ai nostri giorni nella realtà di comunione della Chiesa. Inoltre il Rito rinnovato è ben attento a far apparire con lucidità la “parte” del peccatore e la “parte” di Dio mediata dal ministro della Chiesa.

La “Storia” della salvezza

La preghiera dell’assoluzione sacramentale afferma: 

Dio, Padre di misericordia, che ha voluto riconciliare a sé il mondo nella morte e resurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace.

La preghiera, per così dire, “narra” la storia di Dio. Egli, nel suo amore infinito ha manifestato la sua Volontà di riconciliare il mondo in Cristo, fatto Uomo “nella pienezza dei tempi (Gal 4,4) mediante il Dono dello Spirito Santo. Tale storia di salvezza trova il suo adempimento nella Morte e Resurrezione di Cristo.

Lungo tutta la storia degli uomini la Chiesa ha il compito di “proclamare e attuare” l’opera della Riconciliazione mediante i Sacramenti, in particolare del Battesimo e dell’Eucaristia e, per i peccatori battezzati e pentiti, mediante il Sacramento della Penitenza.

Queste brevi annotazioni vogliono sottolineare con chiarezza come nel Rito appaia il collegamento:

· con la storia della salvezza, operante “oggi, qui, per noi”;

· il collegamento con l’opera del Cristo;

· il collegamento con i Sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia, anch’essi donati agli uomini per la remissione dei peccati;

· e da ultimo il collegamento con la vita della Chiesa.

Proprio perché si colloca nella storia della salvezza il Rito sacramentale è chiamato “riconciliazione” e non salvezza, e neppure redenzione.

Il termine “riconciliazione” richiama e indica il ristabilimento di un rapporto di alleanza e di amicizia tra Dio e l’umanità dopo la caduta e il peccato. Non si tratta, dunque, di una “semplice” grazia di perdono ma di una nuova relazione di alleanza.

Ora, tale riconciliazione appare dalla Celebrazione come opera del Padre che si compie in noi, mediante il Figlio, nella comunicazione dello Spirito Santo per una vita nuova.

Inoltre, poiché il Sacramento ci pone in rapporto con l’opera di salvezza di Cristo, con la sua Morte e la sua Resurrezione, non basta affermare che Cristo Signore ha istituito il Sacramento, che ha dato il potere di rimettere peccati nel suo Nome, che è presente ed operante tramite il “segno” del ministro e la parola di perdono.

E’ necessario comprendere che si tratta di una vera partecipazione all’alleanza nuova. Con Lui, Cristo, anche noi moriamo al peccato e come risorti passiamo a vita nuova. Entriamo nell’alleanza definitiva mentre in noi si compie il giudizio di Dio, che è misericordia per il peccatore. Ci uniamo a Cristo penitente e sofferente che si abbandona al Padre: Siamo dunque inseriti -mediante il Sacramento- nell’Evento della Morte e Resurrezione di Cristo.

Sarà poi da sottolineare il rapporto del Rito della Penitenza con il Battesimo e l’Eucaristia. Il legame tra Penitenza, Battesimo ed Eucaristia, è forte anche per il fatto che il termine “riconciliazione” è applicato a tutti e tre.

Infine, in rapporto alla vita della Chiesa: il Sacramento non è solo “amministrato” dalla Chiesa per mezzo di un ministro. E’ invece evento ecclesiale, non individualistico e privato, che si colloca al centro della sua vita e del suo culto

La Penitenza - Riconciliazione è un’azione divina e umana che comporta l’intervento visibile dell’uomo e di Dio. E’ azione “simbolica” che deve esprimere in forma concreta o visibile sia la parte di Dio che la parte dell’uomo, dentro la Chiesa.

La parte di Dio consiste nell’annuncio e nel dono della Riconciliazione.

La parte dell’uomo consiste nei segni della sua conversione; dal pentimento, l’accusa dei peccati, l’impegno a riparare, il cammino nella novità della vita.

Il Rito della Penitenza ripropone le varie fasi del sacramento, e in specie gli atti del penitente, come elemento che concorre all’esistenza del sacramento. Ma si preoccupa di presentare il Sacramento come un cammino di conversione e di ritorno del penitente a Dio nella Chiesa, e che si conclude nella piena riconciliazione e “partecipazione” al Mistero di Cristo Morto e Risorto:

· La contrizione: è anzitutto un atto soprannaturale, non è solo pentimento e proposito, ma conversione interiore sotto il “giudizio” della Parola. Non solo riconoscimento dei peccati ma volontà decisa ed efficace di evitarli; è rifiuto e distruzione del passato,è deciso orientamento verso Dio.
· La confessione: è il proseguimento esterno della “contrizione”. Non è introspezione psicologica o pura “autocritica”. Va ricondotta alla luce della Misericordia divina ed è atto di culto mediante il quale l’uomo peccatore rende gloria a Dio, ed è segno della fede del credente peccatore nel Mistero di Cristo e della sua Chiesa.

· La soddisfazione o penitenza o riparazione del peccato: non è un “complemento” ma un cammino sacramentale, anche se segue l’atto sacramentale stesso, porta con sé un significato “medicinale”. Per questo, le opere di “penitenza” dovrebbero essere attinenti al peccato e in vista della conversione del peccatore. E’ “segno” della conversione. Non “pagamento” ma “rimedio”, accoglienza delle prove e delle fatiche del vivere come indice di buona volontà nel superare il peccato.

· L’assoluzione: vertice dell’azione sacramentale. Azione di Cristo. Culmine e continuità degli atti salvifici di Dio. Non “sentenza” di assoluzione ma visibile manifestazione della misericordia. Poiché siamo riconciliati da Dio, siamo resi riconciliatori con gli uomini. Al fine di costituire già ora nella fatica del tempo la Famiglia radunata alla mensa del Padre nel gaudio pieno della Cena del Risorto

A sigillo di queste considerazioni possiamo accostare un mirabile testo della Liturgia della Chiesa Orientale:

Chi ama il Signore

si rallegri in questa festa di gioia.

Il servitore fedele entri in allegria

nella gioia del suo Signore.

Chi ha atteso questo giorno nella penitenza,

riceva la sua ricompensa.

Chi ha lavorato fin dalla prima ora,

riceva oggi il salario che gli è dovuto;

chi è arrivato dopo la terza,

sia lieto nel rendere grazie;

chi è giunto dopo la sesta,

non abbia paura:

non ci sarà punizione;

chi ha tardato fino alla nona,

venga senza esitare;

chi è arrivato alla undicesima,

non creda di essere venuto troppo tardi.

Perché il Padrone è buono,

accoglie l’ultimo come il primo,

concede il riposo all’operaio dell’undicesima ora

come a quello della prima,

ha misericordia dell’ultimo 

e premia il primo.

Al primo dà, all’ultimo regala.

Apprezza l’operato di ciascuno,

loda ogni intenzione.

Entrate tutti nella gioia del Signore;

primi e secondi,

ricevete tutti la ricompensa;

ricchi e poveri, danzate insieme;

sia che abbiate digiunato, sia che abbiate fatto festa,

siate tutti nella gioia, onorate questo Giorno!

Il banchetto è pronto, godetene tutti;

il cibo è abbondante, basterà per tutti,

nessuno se ne andrà affamato.

Godete tutti della Bontà

di Chi vi invita.....
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Osservazioni conclusive

La Celebrazione del Sacramento della Penitenza - Riconciliazione è opera del Cristo presente, è manifestazione della misericordia del Padre che vuole rinnovare l’uomo e la Comunità cristiana.

La pluralità delle forme celebrative previste dal nuovo Rito rende evidente la molteplicità degli aspetti presenti nel peccato e insieme la complessità del cammino di conversione e di riconciliazione (cfr aspetto sociale del peccato).

Sono così offerte tre possibili modalità celebrative: si tratta di capire che non sono tre tipologie da scegliere indifferentemente come se una valesse l’altra. Al contrario, esse, si completano a vicenda evidenziando ognuna un aspetto particolare.

L’insieme dei tre modi di celebrare crea un dialogo tra la conversione del singolo e quella della Comunità. Il credente non si sente più solo nel suo rinnovamento, ma accompagnato da tutta la Comunità cristiana.

Non sarà quindi buona la prassi di stabilire come assoluta solo una delle tre modalità.

La prima forma celebrativa: esprime bene il Mistero dell’incontro della libertà umana con l’infinita misericordia di Dio. Nel contesto Trinitario della celebrazione emerge l’incontro personale tra sacerdote e fedele. Insieme essi celebrano la riconciliazione con e nella Comunità, per farla crescere nella proclamazione della grandezza di Dio.

Il secondo schema: si pone dopo un cammino di conversione comunitaria. Pur nel rispetto dell’impegno individuale, centro della conversione, rende visibile la dimensione ecclesiale e sociale della conversione e della riconciliazione. Si crea così una dialettica tra il singolo fedele e la Comunità. Se celebrata con verità, questa forma, è grandemente educativa: guida il penitente al senso della Comunità e rende la Comunità stessa attenta e responsabile verso ogni fratello.

Il terzo modello celebrativo: evidenzia come tutta la Comunità sia responsabile della situazione di peccato in cui è immersa l’umanità. Offre dunque la spinta ad esprimere la volontà della conversione comunitaria.

Alla luce del Rito della Penitenza, occorre comprendere che non siamo davanti alla “confessione”, nel senso povero e limitante del termine nel linguaggio comune, ma davanti a:

· un Sacramento di Cristo: in quanto prolunga tutti i gesti di liberazione, di guarigione, di conversione compiuti da Lui, il Signore, nell’Evangelo;

· un Sacramento dello Spirito: nel quale, il Paraclito, Datore di vita, viene a sostituire nell’uomo peccatore il principe di questo mondo, realizzando la piena conversione. E’, per così dire, un secondo Battesimo: dono per rinascere dallo Spirito Santo;

· un sacramento della Chiesa: la Penitenza richiede, nella relazione tra Dio e l’uomo, la mediazione di un ministro che nel “Nome di Cristo” e “nella potenza dello Spirito Santo”, ha la missione e il potere di annunciare e pronunciare il perdono di Dio e la remissione dei peccati: opera che solo Dio può compiere.

L’aspetto più innovativo ed importante che appare dal Rito della Penitenza è l’invito ripetuto a “celebrare” il Sacramento, questo termine ricorre almeno 10 volte nei soli nn. 11-15 delle Premesse. Si deve ritrovare dunque, anche nel buio del confessionale il significato di “celebrazione”: cioè l’inserimento di un avvenimento umano, individuale o collettivo, nella storia della salvezza, nell’arco luminoso delle relazioni tra Dio e il suo popolo.

In questa Celebrazione il sacerdote è ministro di Cristo, con il compito di assicurare un vero incontro tra l’uomo e il Cristo Salvatore. Non basta dare l’assoluzione, anche se il fedele magari chiede solo questo, ma occorre trasmettere a una persona il perdono “personale” di Cristo.

D’altra parte il sacerdote è ministro del penitente, sull’esempio del Buon Pastore: la pecora smarrita è sempre “unica”, il pastore deve cercarla, trovarla e aiutarla nella sua singolarità.

La Parola di dio e il Rito della Penitenza
La divina Parola è punto di partenza necessario in ogni realtà della vita cristiana e parte fondamentale ed integrante ogni celebrazione della Chiesa, in specie le azioni sacramentali. Questo bene appare dalla riforma operata dal Concilio Ecumenico Vaticano II nella vita della Chiesa e nella Liturgia.

Il Rito della Penitenza propone un Lezionario di 122 Testi biblici: 34 dall’A.T.; 30 dall’Apostolo; 29 dall’Evangelo; 17 Salmi; 12 Letture brevi. 
Tutti questi Testi della Parola di Dio culminano nella Parola stessa di perdono che il ministro proclama per assolvere e che, in modo eminente, è Parola di Cristo Salvatore.

In questo modo si esprimono le Premesse al Rito della Penitenza:

“Il sacramento della Penitenza deve prendere l’avvio dall’ascolto della Parola di Dio, perché proprio con la sua Parola Dio chiama a penitenza, e porta alla vera conversione del cuore” (RP. Premesse 24).

La Parola è dunque al centro e, con la sua forza, provoca, guida e impegna la coscienza dell’uomo.

Tutto questo è ben comprensibile nel quadro teologico in cui i singoli Sacramenti si collocano: la Storia della salvezza con al centro il Mistero di Cristo Morto e Risorto. La Penitenza allora non appare più una pratica ascetica o un atto giuridico, ma un Evento in cui Dio è il Protagonista.

Ci sono pagine bibliche che offrono esempi di grandi celebrazioni penitenziali, ora esse sfociano sempre nella constatazione: “Non abbiamo ascoltato la voce del Signore”. Tale riconoscimento sgorga dal fatto che centro della celebrazione è la narrazione dei benefici di Dio e dei tradimenti del suo popolo. Due “storie” sono messe a confronto e dal contrasto nasce il pentimento.

La Parola così accolta, libera dal rischio del formalismo e dell’esteriorità: “Laceratevi il cuore, non le vesti…” (Gl 2,13).

Ancora, l’importanza della Parola di Dio appare manifesta nel mattino di Pentecoste. La folla ascolta Pietro che annuncia il kerigma cristiano. Effetto dell’annuncio: “si sentirono trafiggere il cuore e dicevano: che cosa dobbiamo fare fratelli?” (At 2,37). La risposta apostolica è “convertitevi”. Occorre davvero ridare e conservare alla Parola la forza d’urto del mattino di Pentecoste.

Utile rivedere a questo proposito la grande Celebrazione “liturgica” presentata nel libro di Neemia (8-10):

· il popolo radunato come un solo uomo - ascolta - piange;

· festa dei tabernacoli: acqua - luce -cammino penitenziale;
· kippur: grande preghiera, “Tu hai fatto … noi invece …”; di qui la confessione dei peccati (9,2);

· il ciclo liturgico si conclude con il rinnovamento dell’alleanza. Come all’inizio era espressa dalle parole “Tutto quello che il Signore ha detto noi lo faremo e lo eseguiremo” (Es 24,7), così rifiorisce dall’impegno di tornare all’osservanza della “Legge”.

Nella successione dei momenti celebrativi si coglie la logica che guida la celebrazione cristiana, logicamente nella luce dell’Evangelo e della Morte e Resurrezione di Cristo.

Non basta però la “lettura” occorre “l’ascolto”, il luogo dove la Parola può risuonare, essere accolta, produrre il suo frutto. Per l’efficacia della Parola il mio peccato mi è svelato e io mi trovo collocato davanti a Qualcuno. La Parola mi rivela il Volto di Cristo, mi pone davanti a Lui, Immagine del penitente perfetto, vissuto nella costante disposizione di accogliere e adempire la Volontà di Dio. Alla sua Presenza colgo la mia “dissonanza”.

Ancora, la Parola mi mostra la mia “idolatria”, le “cisterne screpolate” (Ger 2,13) e, “come spada affilata” (Eb 4,12) penetra nelle giunture e mi conduce al Padre di misericordia (cfr Premesse 1). Infine, la Parola, “lampada ai miei passi” (Sal 118, 105), mi conduce sulla via che plasma un cuore nuovo.

Il Rito della Penitenza e l’Eucaristia
Nella realtà sacramentale della Chiesa si colloca, e solo lì si comprende, il significato del rapporto tra il Sacramento della Penitenza e l’Eucaristia.
La Celebrazione dell’Eucaristia è in se stessa Celebrazione della conversione e della riconciliazione dei fedeli peccatori. Conversione e riconciliazione sono realtà incluse nella struttura fondamentale di “segno” dell’alleanza -comunione- con Dio e con i fratelli mediante Cristo nello Spirito Santo nel Convito sacrificale.

Il Sacramento della Penitenza è “preparazione” necessaria alla piena e autentica partecipazione all’Eucaristia nelle situazioni di peccato particolarmente gravi.

INDICAZIONI PASTORALI

1. La proclamazione della Parola è prevista per ogni celebrazione. Nella Celebrazione con i singoli penitenti è prevista “secondo l’opportunità”, ma questo non significa che può essere omessa tranquillamente. Sarebbe evidentemente una scelta che va contro la Celebrazione del Sacramento stesso. Piuttosto, se il tempo è ristretto, è bene che i fedeli siano educati a leggere personalmente la Scrittura disponendosi alla Celebrazione sacramentale. Si legga al riguardo: Premesse 17.

2. Il confronto con la Parola deve guidare a porre l’esistenza nella luce di Dio. In quella luce avvertiamo in quale misura siamo infedeli al suo progetto. Non dunque stanca abitudine, gesto “magico”, atteggiamento intimistico, ma inserimento nel piano di salvezza. Non cammino solitario di conversione ma in comunione con la Chiesa.

3. La Parola mi impedisce di fermarmi alla sola “confessione dei peccati” e di porre in essa la mia sola attenzione. Ma, coinvolto nel Piano divino di salvezza, come Mosè e il popolo cantò dopo il passaggio del Mare Rosso. E’ la “confessione della fede” che celebra le meraviglie di Dio sempre più grandi del nostro peccato, è la “confessione di lode”, gioioso ringraziamento al Signore che perdona e rinnova: “…bisognava far festa…” (Lc 15, 32).

4. Circa la scelta delle Letture bibliche il n. 24 delle Premesse offre delle indicazioni precise per centrare l’essenziale in una duplice fedeltà: alla Parola: rispettandone i temi e alla fisionomia e situazione propria della Comunità che celebra.

5. In ultimo va richiamata l’attenzione ai tempi liturgici.

CONCLUSIONE

· Centralità della Parola come elemento costitutivo del Sacramento.

· Urgenza di un rinnovamento della catechesi e della predicazione sulla conversione e sul peccato.

· Guidare il popolo di Dio ad avere una coscienza chiara del peccato. Molti non avvertono più il senso della mediazione della Chiesa né la necessità del Sacramento.

· Dal punto di vista “personale” sottolineare l’importanza dell’atteggiamento fondamentale della persona per giudicare i propri atti nel loro valore morale.

· Riscoprire la celebrazione del Sacramento come atto di fede, evento della storia della salvezza.

· E’ fondamentale che i credenti in Cristo abbiano viva avvertenza e piena coscienza della dimensione ecclesiale, sociale e politica della loro conversione.

· I tre schemi celebrativi sono complementari, portando ognuno un proprio contributo specifico, tralasciarne uno è sminuire la comprensione del Rituale.

· Legame con il Mistero di Cristo Morto e Risorto.

· Riscoprire l’Anno liturgico.

Per la celebrazione:
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· La Parola celebrata. Sempre!

· Il ministro: vero “liturgo” che opera in nome di Cristo e, per Potenza dello Spirito Santo, mediatore di misericordia, ma anche educatore e padre. Dedizione a questo Sacramento.

· Carattere dialogico; celebrativo; festivo del Sacramento.

· Anche nella celebrazione “individuale” far sentire la dimensione ecclesiale e liturgica del Sacramento. Attenzione a non cadere nello psicologismo.

· Non “confondere” la Celebrazione del Sacramento con la Direzione spirituale che opportunamente si colloca fuori della Celebrazione.

· Il Luogo della celebrazione e le vesti liturgiche.

· Mai durante altre celebrazioni liturgiche, specie la Divina Liturgia eucaristica.

· Imparare ad partecipare alle celebrazioni penitenziali anche quando non si concludono con “il segno sacramentale” per educarci come fedeli al cammino della conversione instancabile (cfr SC 7).

Da diversi decenni ormai la Chiesa italiana ha in uso, per la Celebrazione sacramentale, il Rito della Penitenza, dobbiamo purtroppo ammettere che ancora non è ben compreso e applicato. Da qui lo slancio rinnovato, in obbedienza allo Spirito e alla Chiesa, nel nostro impegno sia nella riflessione, sia nella pratica della vita.
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Mediante Cristo Gesù

al Padre

nello Spirito Santo

la lode e l’onore nei secoli.

Amen.
� Con il termine evento si indica il carattere storico ed esistenziale, non si tratta di un fatto isolato, ma di un atto situato in una storia. Evento salvifico per iniziativa divina. Il Sacramento della Penitenza ci pone in contemporaneità con la Morte e Resurrezione di Cristo, Evento in cui tutti siamo stati riconciliati con il Padre.


� E’ per la mediazione della Chiesa che il cristiano si incontra con Dio. Mediante l’esercizio del sacerdozio della Chiesa e mediante l’esercizio del sacerdozio comune di tutta la Chiesa poiché essa: “…coopera alla loro conversione con la carità, l’esempio e la preghiera …” (LG 11b). La conversione stessa, manifesta negli atti del penitente compiuti in forza del carattere battesimale, è parte attiva ed efficace della Celebrazione liturgica del Sacramento. Esercizio del sacerdozio ministeriale nel Sacramento della Penitenza.


� “Ogni fedele dell’uno e dell’altro sesso, giunto all’età di ragione, confessi lealmente, da solo, tutti i suoi peccati al proprio parroco almeno una volta all’anno, e adempia la penitenza che gli è stata imposta secondo le sue possibilità; riceva con riverenza, almeno a Pasqua, il sacramento dell’Eucaristia, a meno che, su consiglio del proprio parroco, per un motivo ragionevole, non creda opportuno di doversene astenere per un certo tempo. Altrimenti gli sia negato l’ingresso in chiesa da vivo e la sepoltura cristiana da morto. Questa salutare disposizione sia pubblicata frequentemente nelle chiesa perché nessuno si nasconda dietro la scusa dell’ignoranza”. (DENZ: n. 812, EDB1995)


� Se consideriamo il peccato alla luce del Mistero di Cristo, esso appare come negazione o rifiuto di Dio, dei fratelli e di se stessi.  E’ dunque rifiuto di Dio, ed è rifiuto di costruire con gli uomini (dimensione sociale del peccato), rifiuto della comunione con i fratelli. Non esiste ontologicamente un peccato puramente individualistico e privato…! Il peccatore si chiude nel suo egoismo…, ma anche il peccato più intimo ha una dimensione sociale e in modo implicito esercita un influsso negativo sugli altri.
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